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Il metodo 10C per ottimizzare il profilo LinkedIn / Gianluigi Bonanomi

Valtellina ha ingaggiato un formatore d’eccezione 
per offrire un e-book e un originale video-corso 
interamente dedicati al più importante social 
“professionale” delle rete. 
Gianluigi Bonanomi è infatti uno dei massimi 
esperti del settore, molto bravo anche nel 
rendere accessibili e comprensibili i vari 
argomenti.
Bonanomi ha scritto diversi saggi e manuali 
su comunicazione online, uso consapevole 
della tecnologia e social per diversi editori 
(presenti anche su Facebook e LinkedIn) ed è 
direttore della collana “Fai da tech” di Ledizioni. 
Attualmente si occupa di formazione aziendale 
sulla comunicazione digitale, collaborando anche 
con la Business School del Sole24Ore e la Digital 
Academy di Fastweb (per maggiori informazioni 
e aggiornamenti: www.gianluigibonanomi.com).

LInkedIn: istruzioni per l’uso con Gianluigi Bonanomi

“L’obiettivo di 
questo e-book 
è di spiegarti 
come diventare, 
in modo corretto 
e responsabile, 
brand ambassador 
della tua azienda”
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La comunicazione aziendale è sempre più 
importante, in ogni settore, e negli ultimi anni 
è stata stravolta. Se prima era un lavoro da soli 
professionisti, interamente controllata dai reparti 
marketing e veicolata dai media e dagli uffici 
stampa, oggi è totalmente disintermediata. 
Le aziende parlano direttamente al loro 
pubblico, tramite il loro sito e i canali ufficiali, 
inclusi i social network. A tutti gli effetti, 

possiamo considerarci tutti piccoli influencer, 

indipendentemente dal numero di follower o 

di contatti. Non è importante averne decine di 
migliaia: non devi “vendere” la tua popolarità, ma 
sfruttare la tua rete di conoscenze e di contatti 
professionali per veicolare messaggi e contenuti. 
In questo caso, attinenti al lavoro. Proprio per 
questo motivo questo eBook è incentrato su 
un solo social network, quello più indicato per 
coltivare relazioni professionali, così come per 
trovare nuovi lead e prospect. 
Prima di scriverlo, ho analizzato il questionario 
sottoposto a te e a tutti i tuoi colleghi per 
comprendere il livello medio di conoscenza 
della piattaforma. I risultati sono stati molto 
interessanti. La maggior parte dei dipendenti di 
Valtellina Spa e ha un account sulla piattaforma 
e solo una piccola minoranza (14 persone su 
quasi 300) ha dichiarato di non sapere cosa sia 
LinkedIn. Non tutti lo utilizzano assiduamente, 
anzi, sono in tanti a non aver risposto alla 
domanda, ma la maggior parte ritiene che sia 

abbastanza o molto utile per stringere relazioni 
professionali nell’ambito del proprio settore. 
Dai dati emerge anche il fatto che i tuoi colleghi 
credono che possa essere abbastanza o molto 
utile a promuovere l’azienda, e solo pochissimi 
hanno indicato per niente o poco (meno di 60 in 
totale). 

A che livello è la conoscenza dello strumento? 
Praticamente due su tre dichiarano di aver 
dimestichezza con gli strumenti relativi al profilo 
personale: in 93 hanno affermato di conoscerli 
poco, contro i 113 che invece ammettono di avere 
poca confidenza con gli strumenti della pagina 
aziendale: comprensibile, dal momento che la 
maggior parte delle persone si occupa del suo 
profilo e non cura la comunicazione aziendale. 
I gruppi di discussione, invece, godono di poca 
popolarità, e ben 120 persone dichiarano di non 
sapere come utilizzarli. Praticamente sconosciuta 
la piattaforma di blogging interna a LinkedIn, 
Pulse: solo 19 persone affermano di saperla usare.
Tirando le somme, la maggior parte dei 

dipendenti di Valtellina Spa e conosce 

lo strumento, considera che sia utile per 

promuovere l’azienda e lo utilizza, anche se non 

tutti i giorni. Manca però una conoscenza più 

approfondita di alcuni strumenti offerti dalla 

piattaforma, ma non è un problema: questo 
eBook è pensato proprio per accrescere queste 
competenze. 

INTRODUZIONE
  
LinkedIn in Valtellina: cosa ci dice l’indagine svolta
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Prima di iniziare ad utilizare LinkedIn in maniera 
più proficua, ricorda che è fondamentale 
rispettare la Social Media Policy aziendale 
Valtellina, che abbiamo introdotto proprio 
quest’anno. 

La Social Media Policy fornisce le principali 

norme di comportamento che tutto il personale 

di Valtellina è tenuto ad osservare quando 
utilizza i social media e pubblica contenuti e 
commenti, sia che questo faccia parte del proprio 
lavoro e avvenga tramite un account aziendale, 
sia quando attraverso un account personale si 
parli direttamente o indirettamente dell’attività 
di Valtellina o del ruolo svolto all’interno 
dell’Azienda. 

L’utilizzo scorretto dei canali social può, infatti, 

danneggiare anche gravemente l’immagine 

e la reputazione della nostra azienda; può 
esporre anche a danni diretti come richieste 
di risarcimento, nel caso vengano pubblicati 
contenuti lesivi del diritto d’autore e di proprietà 
intellettuale. Una Social Media Policy chiara ed 
efficace tutela tutti, nella consapevolezza che 
nel web non esiste separazione tra pubblico e 
privato.

La nostra social media policy è un documento 
indirizzato al personale di Valtellina in cui 
vengono stabilite le cosiddette “regole 
d’ingaggio” per quanto concerne l’uso corretto 
dei social media. Dai comportamenti da tenere 
sul web fino ai commenti o ai post da scrivere, 
la Social Media Policy è un prezioso vademecum 
che ti aiuta a gestire il delicato rapporto con gli 
utenti della rete.

Insomma, non è solo un memorandum ma un 

vero e proprio manuale di comportamento 

con tanto di indicazioni, norme e regole la cui 

violazione può essere fonte di responsabilità 

disciplinare.

Prima di tutto ricorda che 
esiste una Social Media 
Policy Valtellina: una 
garanzia per tutti!

La Social Media Policy interna, stabilisce in 
modo chiaro il comportamento che il personale 
aziendale deve tenere sui social network, cosa 
fare o non fare su un canale social, per esempio: 
• è possibile mettere un “mi piace” a un prodotto 

o condividere un articolo di un sito? 
• posso pubblicare una foto scattata in ufficio?
• posso commentare un prodotto/servizio 

aziendale e in che modo?
• qualcuno ha postato una fake news? C’è stato 

un uso improprio del materiale aziendale? Come 
mi devo comportare? Cosa devo fare?

Sia che tu gestisca un account aziendale o uno 
personale devi tenere sempre un comportamento 
corretto, professionale ed empatico con i 
tuoi utenti/clienti: è importante avere un 
atteggiamento positivo, saper ascoltare critiche e 
commenti negativi e, soprattutto, dare risposte in 
tempi rapidi rispettando le modalità previste dalla 
nostra Social Media Policy.

LEGGI NELLE PAGINE SUCCESSIVE I CONTENUTI 

DELLA SOCIAL MEDIA POLICY VALTELLINA.

“...non è solo un 
memorandum ma 
un vero e proprio 
manuale di 
comportamento”
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1) INTRODUZIONE 

Valtellina SpA (di seguito “Valtellina” o 
“Azienda”) pubblica, anche per conto delle 
società del gruppo, contenuti istituzionali sui 
propri siti web (dove sono pubblicate tutte 
le informazioni ritenute d’interesse pubblico 
e approfondite le attività e i servizi offerti 
al mercato) ed è presente sui social media 
(LinkedIn, YouTube, ecc.) con finalità istituzionali 
e di interesse generale, per informare in tempo 
reale delle iniziative e dei servizi offerti, che 
possono essere approfonditi sul sito, e per 
ascoltare opinioni. 
La Social Media Policy è il codice di condotta, 
adottato formalmente, che regola la relazione 
su internet, e in particolare sui social media, tra 
l’azienda e i suoi dipendenti (Social Media Policy 
Interna) e tra l’azienda e i suoi utenti (Social 
Media Policy Esterna). 
La Social Media Policy Interna fornisce le 
principali norme di comportamento che tutto il 
personale di Valtellina  e delle altre società del 
gruppo, ed eventualmente i professionisti esterni 
incaricati, sono tenuti ad osservare quando 
utilizzano i social media e pubblicano contenuti e 
commenti, sia che questo faccia parte del proprio 
lavoro e avvenga tramite un account aziendale 
sia quando attraverso un account personale si 
parli direttamente o indirettamente dell’attività 
di Valtellina o del gruppo, ovvero del ruolo svolto 
all’interno dell’Azienda. 
L’utilizzo scorretto dei canali social può, infatti, 
danneggiare anche gravemente l’immagine e la 
reputazione dell’Azienda e, di conseguenza, delle 
figure professionali che vi lavorano; può esporre 
a sospensioni o cancellazioni del profilo, nel caso 
non si rispettino i termini del servizio contratti 
con il social media stesso; può esporre anche 
a danni diretti come richieste di risarcimento, 
nel caso vengano pubblicati contenuti lesivi 
del diritto d’autore e di proprietà intellettuale. 
Una Social Media Policy chiara ed efficace deve 

Social Media Policy interna

quindi tutelare tutti, nella consapevolezza che 
nel web non esiste separazione tra pubblico e 
privato. 
Anche se direttamente gestita da persone 
individuate dalla Direzione, la presenza sui 
social media di Valtellina è responsabilità di tutti 
i dipendenti, dal momento che la strategia di 
comunicazione deve garantire: 
- coerenza: la presenza sui social media deve 
essere integrata nei contenuti e nello stile con 
gli altri canali di comunicazione dell’ente, online 
(web, posta elettronica, ecc.) e offline (telefono, 
comunicati, avvisi, ecc.);
- aggiornamento: utilizzare i social media implica 
il coinvolgimento di utenti e stakeholder con 
informazioni aggiornate costantemente, anche 
più volte al giorno;
- apertura: si invita a tenere on line lo stesso 
comportamento corretto, professionale ed 
empatico dovuto nei rapporti fisici. Gli utenti 
dei social media sanno di poter esprimere la 
loro opinione e quindi sono possibili commenti 
o critiche nei confronti dell’azienda e delle sue 
iniziative. È quindi necessario un atteggiamento 
sia di ascolto da parte di chi utilizza gli account 
aziendali, che deve dare risposte in tempi rapidi 
secondo le modalità indicate nella presente 
policy, sia di collaborazione tra uffici nel 
fornire tempestivamente e in modo accurato le 
informazioni richieste. 
Il presente documento di Social Media Policy 
interna dettaglia le modalità d’uso, aziendale 
o privato, dei social media, in particolare nei 
seguenti aspetti: 
- modalità di gestione degli account di Valtellina 
SpA 
- regole e criteri da applicare nel processo di 
produzione e pubblicazione dei contenuti 
- tempistiche e modalità con cui moderare la 
conversazione 
- linguaggio e stile 
- gestione di argomenti aziendali con account/
profili personali.
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2) MODALITÀ DI GESTIONE DI ACCOUNT 

AZIENDALI 

L’Ufficio Comunicazione, anche tramite soggetti 
terzi, 
• registra e amministra tutti i profili social 
dell’Azienda, anima quelli istituzionali e coordina 
l’animazione dei profili creati per progetti 
specifici;
• gestisce le abilitazioni, con particolare 
riguardo alle situazioni che coinvolgono, come 
amministratori dei contenuti, account personali 
dei dipendenti (es. Linkedln) o che richiedono 
attivazione di uno specifico account afferente 
all’Azienda;
• monitora i social media e la reputazione 
dell’Azienda e dei suoi rappresentanti. 
 
3) PRODUZIONE E PUBBLICAZIONE DEI 

CONTENUTI  

Valtellina promuove sui propri canali social 
contenuti testuali, fotografici e video, che nel 
momento della pubblicazione devono rispondere 
sempre a tutti i seguenti criteri: 
- diffusione di novità relative a progetti, eventi, 
servizi, di concreta utilità per gli utenti 
- attualità della notizia a cui il contenuto social 
deve riferirsi, con testi e/o immagini che ne 
testimonino o l’accadere in tempo reale (es. 
un convegno, una conferenza stampa, una 
fiera, ecc.) o il realizzarsi in breve tempo (una 
scadenza, un comunicato al pubblico) 
- link a pagina del sito istituzionale o, dove 
esistenti, ai siti di progetto, dove si fa riferimento 
o si approfondisce il contenuto. 
 
Inoltre sono ammessi contenuti relativi a 
informazioni che valorizzino il patrimonio storico 
o particolari curiosità relative a Valtellina SpA. 
Tutti i contenuti promossi sui canali dell’Azienda 
devono rispettare la riservatezza dei dati 
personali e tutte le normative in tema di privacy, 
incluso il Regolamento (Ue) 2016/679 (GDPR).
Gli uffici che desiderano una copertura sui 

canali social istituzionali, per programmare la 
presenza della propria notizia devono rivolgersi 
con una settimana di anticipo, e comunque non 
appena possibile, all’Ufficio Comunicazione, a 
cui comunicheranno il proprio contenuto, creato 
sotto la supervisione del proprio responsabile, 
e il link della pagina nel sito istituzionale a cui 
fare riferimento. L’Ufficio Comunicazione darà 
al contenuto una forma di testo coerente con il 
social di destinazione e rispettoso dei principi qui 
enunciati. 

Chi produce il contenuto garantisce che non 
ci siano dati personali, materiali aziendali o 
informazioni riservate o protette da copyright. 
Nel preparare i contenuti è da tenere in debita 
considerazione il fatto che si sta parlando a nome 
di Valtellina e bisogna sempre considerare chi 
sono i principali interlocutori. 
Qualunque messaggio espresso potrebbe essere 
considerato una presa di posizione ufficiale 
dell’Azienda, per questo ci si impegna a dire 
sempre il vero e a trasmettere valori positivi. 
Bisogna anche tener sempre presente che 
Internet non dimentica e che qualsiasi contenuto 
può essere “riportato alla luce” e utilizzato contro 
l’autore: quindi accertarsi sempre di pubblicare 
contenuti inattaccabili. 

Ogni dipendente, o il suo Responsabile, 
laddove sia prevista un’attività di supervisione 
e approvazione - nei limiti delle sue possibilità-, 
evita che notizie non rispondenti al vero quanto 
all’organizzazione, all’attività e ai dipendenti 
possano diffondersi; favorisce inoltre la diffusione 
della conoscenza di buone prassi e buoni esempi, 
al fine di rafforzare il senso di fiducia nei confronti 
dell’Azienda e la sua autorevolezza sul mercato. 
Chi si reca a convegni e iniziative di interesse, 
anche all’estero, è invitato a segnalarlo con 
anticipo per l’opportuna programmazione 
all’Ufficio Comunicazione, a cui invierà foto e 
testimonianze dell’evento, con la proposta di 
un breve testo di accompagnamento per la 
tempestiva diffusione. Le fotografie, almeno tre, 
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devono possedere alcune caratteristiche tecniche 
di base per rendere efficace la diffusione sul 
social (in particolare: orientamento possibilmente 
orizzontale; buona illuminazione e colori brillanti; 
evitare controluce, sale buie e soggetti in 
movimento; riprendere persone vicine, ma non 
in gruppi ampi, riconoscibili e possibilmente in 
posa); in caso contrario saranno usate foto di 
repertorio. 
Ove possibile l’Ufficio Comunicazione effettuerà 
live degli eventi nelle forme ritenute più idonee; 
occorrerà pertanto comunicare tempestivamente 
gli eventi rilevanti per l’Azienda allo stesso ufficio.

4) TEMPI E MODI DELLA CONVERSAZIONE

 
I canali social istituzionali sono gestiti dall’Ufficio 
Comunicazione secondo una programmazione 
settimanale, affiancata da una programmazione 
giornaliera quando necessario.  
Si raccomanda un trattamento dei contenuti, 
che riguardano Valtellina e del gruppo, secondo 
le modalità del social utilizzato e una moderata 
e ponderata partecipazione alla conversazione 
social. 
Eventuali richieste di informazioni non pertinenti 
al messaggio diffuso, segnalazioni e reclami, 
anche se pervenuti attraverso messaggi privati 
veicolati tramite i sistemi di messaggistica 
integrati nelle diverse reti sociali, devono 
essere inoltrate immediatamente all’ all’Ufficio 
Comunicazione. Se si è in dubbio, non pubblicare 
nulla, ma confrontarsi immediatamente con 
l’Ufficio Comunicazione.  
Chiunque sia a vario titolo autorizzato a 
pubblicare sui social deve evitare litigi e non 
rispondere mai alle provocazioni: è compito 
dell’Ufficio Comunicazione moderare contenuti 
inappropriati o diffamatori, postati da utenti 
privati sui canali istituzionali.

5) LINGUAGGIO E STILE

  
Il linguaggio deve adeguarsi allo stile del social 
utilizzato.  

A titolo esemplificativo, si ricorda che su Twitter 
il linguaggio è telegrafico e professionale e 
l’obiettivo è informare sulla notizia, su Linkedln è 
più elaborato e istituzionale, mentre su Facebook 
lo stile è più vicino al pubblico, senza perdere 
l’autorevolezza dell’Azienda. 
Rimangono valide le regole per la redazione web 
di qualunque altro testo: scrivere in un italiano 
corretto, scrivere solo fatti certi e verificati, 
non mancare di rispetto a persone e/o aziende 
(pubbliche o private), gruppi o categorie di 
persone e istituzioni. 
Infine vanno rispettate sempre le regole della 
buona educazione, in particolare sul web la 
“netiquette” (Galateo della Rete)

6) USO DI ACCOUNT PERSONALI

Il personale di Valtellina e delle altre società 
del gruppo, nella configurazione, utilizzo e 
gestione dei propri account privati sui social 
media è tenuto a rispettare alcune norme di 
comportamento, tese a garantire la salvaguardia 
dell’Azienda e delle persone che vi lavorano. 
Il dipendente che sceglie di rendere nota la 
sua attività lavorativa, è tenuto a specificare 
nelle informazioni biografiche personali che le 
opinioni espresse hanno carattere personale e 
non implicano in alcun modo la responsabilità 
dell’Azienda. 
Il personale può, ed è invitato a farlo, condividere 
liberamente sui propri profili privati i contenuti 
diffusi dai canali social di Valtellina: informazioni 
su servizi, iniziative, progetti, video, immagini 
e/o infografiche. È da evitare invece la diffusione 
sul proprio profilo privato di contenuti o eventi 
di Valtellina non precedentemente segnalati sui 
canali social ufficiali o comunque non presenti 
sul sito web o su un altro sito istituzionale di 
riferimento. 
Allo stesso tempo il personale è tenuto ad 
osservare un comportamento pubblico rispettoso 
dell’organizzazione presso cui lavora.  
Nello specifico il personale di Valtellina e delle 
società del gruppo: 
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- non può divulgare attraverso i social media 
informazioni riservate, come la corrispondenza 
interna, documentazione tecnica, commerciale, 
amministrativa e finanziaria, informazioni 
attinenti a progetti, operazioni, servizi, decisioni 
da assumere, ricerche, studi, dati ed in generale 
attività lavorative, qualificabili come segreti 
commerciali, incluse informazioni di terze parti 
di cui è a conoscenza (ad esempio partner, 
istituzioni, utenti, stakeholder, ecc.). 
- fermo restando il corretto esercizio delle 
libertà sindacali e del diritto di critica, è bene 
che si astenga dalla trasmissione e diffusione 
di messaggi minatori o ingiuriosi, commenti e 
dichiarazioni pubbliche offensive nei confronti 
dell’Azienda, riferiti alle attività istituzionali della 
stessa e più in generale al suo operato, che per le 
forme e i contenuti possano comunque nuocere, 
ledendone l’immagine o compromettendone 
l’efficienza 
- deve sempre ricordarsi che i propri contenuti 
anche se privati, una volta messi in rete possono 
avere risonanza globale 
- non può divulgare dati personali senza il 
consenso dell’interessato e, in generale, deve 
rispettare la privacy dei colleghi e dei terzi, 
evitando anche riferimenti all’attività lavorativa 
svolta, fatte salve le informazioni di dominio 
pubblico e purché in ogni caso non vengano 
violati obblighi di riservatezza e correttezza  
anche in merito alle informazioni aziendali  
(anche se di pubblico dominio)  e non vengano 
lesi diritti e libertà dei soggetti coinvolti (laddove 
si tratti di dati personali e sensibili) 
- ad eccezione di eventi pubblici che si svolgono 
nella sede di lavoro non può divulgare foto, 
video, o altro materiale multimediale, che 
riprenda locali e personale senza l’esplicita 
autorizzazione delle strutture e delle persone 
coinvolte 
- non può aprire blog, pagine o altri canali a 
nome di Valtellina o che trattino argomenti 
riferiti all’attività istituzionale dell’Azienda, senza 
autorizzazione preventiva scritta 
- non può utilizzare su account personali il 

marchio di Valtellina e i marchi di progetti 
registrati (fatta eccezione per Linkedln). 
La violazione di tali regole di comportamento 
è fonte di responsabilità disciplinare, accertata 
all’esito del procedimento disciplinare, 
nel rispetto dei principi di gradualità e 
proporzionalità delle sanzioni. 
I dipendenti abilitati all’utilizzo dei social 
istituzionali, che possiedano anche account 
di tipo personale, sono chiamati alla massima 
attenzione nell’utilizzo dei profili adottando tutte 
le accortezze necessarie, anche tecniche, per 
evitare lo scambio dei profili durante l’utilizzo 
degli strumenti. 
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Prima di postare un contenuto, chiediti sempre: 
“Il tema che ho trattato richiede una verifica e 
approvazione da parte dell’azienda?”

La Social Media Policy Valtellina indica le 
procedure corrette e ricorda le necessarie 
accortezze per operare sul tuo profilo aziendale. 
Ma oltre a queste indicazioni di base, è 
importante applicare sempre un sano buon senso 
e chiedersi preventivamente: quello che voglio 
comunicare tocca argomenti professionalmente 
delicati, riservati o che coinvolgono nostri clienti 
e committenti?

In particolare i temi più significativi che meritano 
massima attenzione sono questi:
- Caratteristiche e risorse impiegate in attività di 
cantiere
- Progetti ancora oggetto di gara o in fase di 
approvazione da parte della Direzione Valtellina
- Lavori nei quali sono coinvolti direttamente 
come committenti gruppi e realtà industriali
- Iniziative di formazione e aggiornamento 
interne
- Commenti su soggetti che formano gli 
interlocutori di mercato di Valtellina

Per tutte questi temi è buona norma richiedere 
una verifica preventiva dei contenuti del tuo post 
da parte dell’ufficio comunicazione di Valtellina. 
In ogni caso se un tema ti genera dei dubbi (lo 
posto o non lo posto?...), chiedi un consiglio e 
non agire di impulso. 

Importante!
Oltre la Social Media Policy, 
applicare sempre il buon senso.

“Prima di postare 
un contenuto, 
chiediti sempre: 
“Il tema che ho 
trattato richiede 
una verifica e 
approvazione 
da parte 
dell’azienda?”

“In ogni caso se 
un tema ti genera 
dei dubbi (lo 
posto o non lo 
posto?...), chiedi 
un consiglio e non 
agire di impulso”
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Quando utilizzi un social network, LinkedIn in 
particolare, dovresti sempre pensare all’obiettivo 
che ti vuoi porre. LinkedIn si presta a vari utilizzi, 
sia in scenari di Personal Branding, destinati a 
migliorare l’efficacia del profilo personale (per 
trovare nuovo lavoro, per esempio), sia in quelli 
di Employer Branding, dove invece i dipendenti 
di un’azienda sfruttano il Social Network per 
trovare nuove opportunità di business, ma 
anche per potenziare la comunicazione. Non 
certo sostituendosi al reparto marketing, ma 
affiancandolo e seguendone le linee guida.
Questa guida si concentrerà sul concetto 

di Employer Branding, e ti spiegherò come 

sfruttare LinkedIn come strumento di 

promozione aziendale. Questo non significa che 
non potrai usare il tuo profilo anche per altro, ma 
è importante che tu capisca che quando posti 

qualcosa su LinkedIn sei a tutti gli effetti un 

rappresentante dell’azienda Valtellina, un po’ 
come quando partecipi a una conferenza o vai a 
un appuntamento di lavoro. 

Personal Branding o Employer Branding?

“...è importante 
che tu capisca 
che quando posti 
qualcosa su LinkedIn 
sei a tutti gli effetti 
un rappresentante 
della tua azienda”
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Indipendentemente dal fatto che tu conosca 
bene la piattaforma LinkedIn o la stia 
approcciando da poco, è importante valutare il 
Social Selling Index (SSI), un valore che il social 
attribuisce al tuo profilo. 
Un punteggio non basato sulla qualità di 
quanto pubblichi, ma su parametri oggettivi 
come il numero di connessioni, di interazioni, la 
completezza del tuo profilo. Maggiore il valore, 
maggiori saranno le possibilità di trovare nuove 
lead, di raggiungere un pubblico più ampio con 
i tuoi post: le tue azioni, insomma, saranno più 
efficaci. 
Per conoscere il tuo Social Selling Index, 

espresso in centesimi, vai all’indirizzo https://
www.linkedin.com/sales/ssi. Ti verrà indicato 

come ti posizioni in relazione al tuo settore 

e alla tua rete di contatti, ma la parte più 
importante è quel grafico a torta che compone 

Valuta il tuo profilo tramite il Social Selling Index

il punteggio. Si basa su quattro parametri: la 
completezza del tuo profilo (creare il tuo brand 
personale), la tua capacità di trovare lead 
(trovare le persone giuste), le tue interazioni sul 
social (Interagire con informazioni rilevanti) e le 
dimensioni della tua rete di contatti (costruire 
relazioni). 
Non ti preoccupare se il tuo valore è basso: 

ti spiegherò come migliorarlo. E, allo stesso 

tempo, non sederti sugli allori se hai un 

punteggio vicino al 100: questo parametro 

varia col tempo, e per mantenerlo elevato – o 
migliorarlo – è fondamentale curare il profilo e 
utilizzare LinkedIn con una certa frequenza. 
Sia chiaro: non è una gara e non è detto che chi 
ha un SSI elevato sia un lavoratore migliore. 
Si tratta di un parametro che non serve a stilare 
classifiche, ma a capire velocemente su quali 
aspetti puoi migliorarti. 
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Nei prossimi capitoli ti spiegherò come 
ottimizzare i vari aspetti del tuo profilo LinkedIn 
ma prima di iniziare con i suggerimenti pratici, 
ti spiego come funziona il Metodo 10C che ho 
inventato. Si tratta di una sorta di checklist 

che ti aiuterà a comprendere quale sia 

l’approccio migliore quando andrai a ritoccare o 

completare i vari aspetti del tuo profilo, a capire 
velocemente: 

1C – CHI SEI: devi farti riconoscere a partire dalla 
tua foto profilo e far comprendere che cosa fai 
con la cover.

2C – COSA FAI: spesso il job title non è 
sufficiente. “Head of innovation” (su LinkedIn ce 
ne sono migliaia) non racconta che cosa fai in 
pratica. Quali problemi risolvi?

3C – PER CHI: il target è fondamentale. Quando 
visito il tuo profilo, capisco subito se mi puoi 
essere utile? Esempio: “Aiuto le famiglie con 
figli dagli otto anni in su a usare il digitale più 
consapevolmente”.

4C – COME: qual è il tuo elemento differenziante? 
Perché dovrei scegliere te e non i concorrenti? Se 
la risposta è il prezzo, hai un grosso problema.

5C – CHIAVI DI RICERCA: il posizionamento si 
completa con un’ottimizzazione del tuo profilo 
per fare in modo che quello che scrivi possa 
essere trovato da chi usa il motore di ricerca 
interno di LinkedIn. 

6C – COMPETENZE: per completare il tuo profilo 
devi inserire anche hard skill e soft skill. 

7C – CONFERME: devi raccogliere referenze 
e conferme dai tuoi contatti. Ma devi farlo 
strategicamente (se cerchi lavoro servono elogi 
dal tuo ex capo: non si può dire lo stesso se 
cerchi clienti).

8C – CASE STUDY: pochissimi usano la sezione 
Progetti del profilo LinkedIn. Grave errore.

9C – CONCRETEZZA: puoi scrivere tante belle 

Il metodo 10C per ottimizzare il profilo LinkedIn

parole, ma l’unica cosa che conta nel mondo del 
business, alla fine, sono i risultati. Devi… dare i 
numeri.

10C – CONDIVISIONE: dopo aver sistemato 
tutto il profilo, completate quindi le fasi di 
posizionamento e autorevolezza, occorre iniziare 
a usare LinkedIn non come un social network, ma 
come social media: devi condividere, puntare sui 
contenuti, per fare content marketing. I contenuti 
generano interesse e, soprattutto, relazioni. 
Progetta un piano editoriale e inizia a pubblicare!
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Ottimizza il tuo profilo 
aziendale: le basi

L’abito non fa il monaco, certo, ma quando ti 
presenti a un appuntamento di lavoro di sicuro 
non ci vai in ciabatte e calzoni corti. Lo stesso 
vale per i social: quando qualcuno ti cerca su 
LinkedIn, il tuo profilo è fondamentalmente il 
tuo modo di vestire. Curandolo al meglio non 

solo potrai fare una buona prima impressione, 

ma avrai più probabilità di essere trovato 

tramite ricerche, se utilizzerai le parole chiave 
più efficaci e completerai tutte le sezioni. Ora ti 
spiegherò come ottimizzarlo al meglio, partendo 
dalla foto. La prima regola è quella di mettere 
una tua foto. Se su Facebook puoi permetterti 
di usare un’immagine simpatica o uno scatto in 
cui ti godi il sole in barca a vela, su LinkedIn è 
meglio essere il più professionali possibili. Una 
foto semplice, in primo piano, su sfondo bianco 
o neutro, meglio col tuo “abito da lavoro” e, fatto 
da non trascurare, dove sorridi. Niente occhiali 
da sole, niente sguardi da bel tenebroso o femme 
fatale: riservali per Instagram. Un esempio tanto 
semplice ma essenziale è il profilo di Bill Gates: 
una foto essenziale e a tutti gli effetti perfetta. 
Uno strumento utile per valutarla e Snappr Photo 
Analyzer (https://www.snappr.com/photo-
analyzer): cliccando su Analyze my LinkedIn 
Photo e facendo accedere l’app a LinkedIn ti 
verranno dati un punteggio in centesimi e alcuni 
semplici consigli su come migliorarla, anche dal 
punto di vista tecnico, se necessario. 
Sistemata la tua foto, è venuto il momento di 
sistemare la Cover, quell’immagine orizzontale 
sullo sfondo del tuo profilo. Tanti tengono 
il tema predefinito, ma non è una soluzione 
particolarmente efficace. Anche in questo caso, 
meglio evitare foto di spiagge o paesaggi da 
favola, per quanto splendidi. Se hai fatto da 
relatore a un convegno, e hai delle foto in alta 
qualità, puoi usare queste, ma vanno bene anche 
altre immagini più generiche, sempre attinenti 
al tuo settore. Non serve essere bravi con i 
programmi di fotoritocco: una ricerca con la 
chiave “Industry 4.0” su Shutterstock ti suggerirà 

migliaia di immagini, anche astratte, perfette.
Ora che hai curato la parte grafica, è il momento 
del Sommario: qui hai a disposizione 120 caratteri 
per dire cosa fai e chi sei. Non limitarti al tuo 
ruolo (che so, Key Account, Sales Manager, 
Marketing Manager o che), ma sfrutta lo spazio 
che hai a disposizione per aggiungere qualche 
altro dettaglio, come le tue competenze 
principali. Un esempio potrebbe essere “Software 
Engineer specializzato in soluzioni di networking 
per smart city, smart building, industria”. Puoi 
anche essere più “asciutto”: Fiber Optic Network 
Planner | Creative Problem Solver | Skilled 
Communicator, per esempio, è perfetto.  E ti 
rimangono altri 20 caratteri, se hai altre skill che 
meritano di essere evidenziate e, soprattutto, 
possono aumentare le visite. Nel tuo settore, 
potrebbero essere “industria 4.0”, “TLC”, 
“automazione industriale”. 

“Attenzione! Sei tu, 
ma qui rappresenti 
l’Azienda Valtellina”

https://www.snappr.com/photo-analyzer/


Il metodo 10C per ottimizzare il profilo LinkedIn / Gianluigi Bonanomi

Chi sei e cosa fai? Come scrivere una storia 
che funziona nella sezione informazioni

Se nella headline hai solo 120 caratteri per dire 
chi sei, nella sezione Informazioni ne hai molte 
di più (2000!), e puoi sfruttarla per scrivere 

una sorta di “storia”. Non quella della tua vita, 

naturalmente, né quella dell’azienda per cui 

lavori, ma la tua storia professionale. Cosa 
fai nello specifico? Quale è il tuo ruolo? Cosa 
ti rende bravo in quello che fai? Soprattutto, 
cosa fai per i clienti o per la tua azienda? Poniti 
queste domande e cerca di dare una risposta 
e facendo emergere le tue competenze, la tua 
professionalità, i tuoi punti di forza. Non usare 

questo spazio come se fosse il tuo CV: non 

serve. Certo, puoi raccontare brevemente le 
esperienze che ti hanno permesso di arrivare 
a fare quello che fai ora, ma non limitarti a uno 
sterile elenco di lavori e valorizza il più possibile 
le tue competenze, incluse le soft skill, come la 
capacità di comunicare, di lavorare sotto stress e 
anche in gruppo. 

“Ogni tuo 
storytelling 
sia riferito 
al lavoro. Tu 
rappresenti 
Valtellina”
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LinkedIn e la SEO: usare le parole giuste per una 
maggiore visibilità tua e dell’azienda

Come si trova la gente su LinkedIn? Ci sono due 
modi: conosci uno di persona, o via mail, telefono 
o altro, e cerchi il suo profilo LinkedIn per entrare 
in contatto con lui. Ma questo ha ovviamente 
senso solo per chi è già un tuo contatto. Molti 
professionisti però usano LinkedIn per cercare 
nuove lead, o qualcuno che gli risolva i problemi. 
Se un’azienda ha bisogno di trovare esperti in 
ambito IoT industriale per iniziare il suo percorso 
di trasformazione digitale, probabilmente farà 
delle ricerche su Internet e ovviamente non 
cercherà nomi e cognomi, ma professionalità. 
Per rientrare nelle sue ricerche, è quindi 

fondamentale che nel tuo profilo siano presenti 

le keyword relative al settore dove opera la 

tua azienda. Nel tuo caso potrebbero essere 
Industria 4.0, smart city, smart building, system 
integrator, energia. Ma anche green economy, 
networking, TLC e mille altre, illuminazione, 
smart home, stazioni di ricarica, veicoli elettrici, 
installazione di impianti tecnologici stradali, 

ferroviari e aeroportuali. 
Finita qui? No, ovviamente. Mi sono limitato 
a suggerirti quelle principali, da cui prendere 
spunto per trovarne altre. Conosci benissimo il 
tuo settore, e quindi sai bene i termini che sono 
usati da chi ci lavora, sia quelli più generici, sia 
quelli più tecnici e specifici, ma sicuramente ci 
saranno parole che non ti vengono in mente 
subito. Non mancano strumenti online che 
ti possono aiutare a scovarli, in particolare 

Google Trends (https://trends.google.com/). 
Inserisci una parola chiave e ti verrà indicato 

se l’interesse verso quel termine è cresciuto o 

calato nel tempo, e ti verranno inoltre suggerite 

le ricerche correlate, così da individuare quelle 

keyword che potrebbero funzionare. Puoi anche 
confrontare due termini per capire quale è più 
ricercato, e limitare la ricerca a una particolare 
area geografica. Meglio Industria 4.0 o Industry 
4.0 per un profilo che opera prevalentemente in 
Italia? La risposta te la dà Google!
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Skill: metti in risalto le tue competenze 
professionali e aziendali in Valtellina

Una sezione spesso trascurata dagli utenti di 
LinkedIn, ma molto importante, è quella delle 
competenze. Linkedin ne metterà in evidenza 
tre, quelle principali, ma puoi aggiungerne altre 
(fino a 50!), sia relative al settore, sia relative agli 
strumenti, oltre alle lingue parlate. 
Per modificare questa sezione, entra in 
LinkedIn, clicca sull’immagine del profilo e su 
Visualizza Profilo. Da qui potrai modificare i 
vari “blocchi” di informazioni. Scrolla in basso 
sino a Competenze e Conferme e clicca su 
Aggiungi una nuova competenza o sull’icona a 
forma di matita per modificare quelle che hai 
già indicato, specificando anche le tre principali. 
Queste devono ovviamente essere quelle più 

importanti per la tua funzione lavorativa, 

quindi selezionale con attenzione. Ti occupi di 
infrastrutture TLC, progetti IoT o Industria 4.0? 
Sei esperto di virtualizzazione? Specifica i sistemi 
che utilizzi, come per esempio VMware ESX, 
VMware vSphere o, più genericamente, VMWare 
Infrastructure. Quando inizi a digitare, LinkedIn 
ti suggerirà tutti quelli che iniziano con quelle 
lettere, aiutandoti quindi a scovare quelle più 
pertinenti. 
Il bello è che i tuoi contatti su LinkedIn 

potranno confermarle, fatto che darà più 

visibilità e solidità al tuo profilo e allo 

stesso tempo valorizzare il posizionamento 

dell’Azienda. Meglio ancora, puoi prendere dei 
badge superando dei test proposti da LinkedIn 
stesso: basta cliccare su Quiz valutazione 
delle competenze e affrontare l’”esame”. Non 
sono tantissimi, al momento, ma ne troverai 
sicuramente uno o due che fanno al caso tuo. 
Non ti preoccupare se fallisci l’esame: i tuoi 
contatti non lo sapranno mai, e potrai in ogni 
caso ripeterlo dopo qualche settimana. 
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Referenze: cosa sono e come chiederle

Nel mondo anglosassone, e non solo, la 
lettera di raccomandazione è molto diffusa: 
viene stilata dai professori universitari (nel 
caso soprattutto di progetti di ricerca) o da 
precedenti datori di lavoro, che confermano 
le capacità, raccomandando una persona ad 
altri imprenditori. In Italia questo approccio è 
meno diffuso culturalmente, ma sta prendendo 
sempre più piede nel mondo digitale, spinto 
proprio dalle funzioni di LinkedIn. Una referenza 

è l’equivalente di una recensione a 5 stelle di 

Amazon: è a tutti gli effetti la manifestazione 

di apprezzamento di un cliente per come hai 

svolto il tuo lavoro e i valori dell’Azienda. Il 
social le definisce in questa maniera (anche se in 
questa pagina sostituisce il termine “referenza” 
con “raccomandazione”, forse a causa di una 
traduzione automatica): 

Una raccomandazione è un encomio scritto 
da un utente LinkedIn per riconoscere il tuo 
lavoro.

È possibile richiedere consigli dalle 
connessioni di primo grado con cui si lavora 
o con cui si è lavorato.

Se una connessione scrive un suggerimento, 
si riceverà una notifica tramite un 
messaggio dal mittente in LinkedIn. È 
possibile accettare, respingere o chiedere la 
revisione della raccomandazione.

Una volta accettato un suggerimento 
dalla connessione, questa sarà visibile alla 
rete per impostazione predefinita. Puoi 
nascondere una raccomandazione che hai 
accettato.

È inoltre possibile riconoscere il lavoro 
delle connessioni scrivendo loro una 
raccomandazione. Se si riceve una richiesta 

di raccomandazione, è possibile rifiutare 
la richiesta e non è necessario rispondere. 
Tuttavia, se si scrive una raccomandazione 
e si cambia idea in un secondo momento, è 
possibile modificare una raccomandazione 
fornita o eliminare una raccomandazione. 

Non c’è limite al numero di raccomandazioni 
che puoi richiedere o dare.

Ovviamente, non arrivano da sole e dovrai 
chiederle. Certo, mi rendo conto che non è 
semplice e che potresti sentirti in imbarazzo 
in certi casi, ma non è che devi chiederle 
a tutti quelli con cui hai avuto a che fare: 
limitati ai contatti coi quali hai un rapporto più 
confidenziale, ed evita di chiederle a persone che 
non senti da tempo o, peggio, con le quali hai 
avuto qualche attrito. 
Un modo poco invasivo per chiederle è quello di 
stimolarle tu stesso, scrivendo una referenza per 
un tuo contatto: LinkedIn lo informerà della cosa 
e, vedendola, potrebbe ricambiare la cortesia. 
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Come scrivere una referenza su LinkedIn?

Non tutte le referenze sono uguali, e di sicuro 
cose del tipo “Ho lavorato benissimo con 
Luigi” non sono particolarmente efficaci: sono 
l’equivalente di una recensione su Amazon 
priva di commento, che riporta solo le stelle. 
Un discorso articolato funzionerà meglio, ma 

non è necessario scrivere muri di testo infiniti, 
anzi: la capacità di sintesi è importante e non 
è necessario usare tutti i 3.000 caratteri che si 
hanno a disposizione. 

Una raccomandazione ben realizzata può essere 
composta così: 

1) Una fase introduttiva, dove spieghi 
dove e come hai conosciuto la persona in 
questione.

2) Spiegare perché il contatto in questione 
si è “meritato” una questione, sottolineando 
le competenze e la predisposizione.

3) Quali obiettivi sono stati raggiunti? 
Questo è un tema fondamentale: che un 
professionista sia simpatico, eccentrico o 
empatico interessa relativamente. Quello 
che conta, è il valore aggiunto che ha 
portato: questo dovrebbe essere il focus 
della raccomandazione.

“Oltre a quello 
che hai fatto 
tu, ricorda 
sempre i valori 
dell’Azienda”
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Informazioni di contatto: non trascurare 
questa sezione 

Un aspetto spesso poco considerato è quello 
delle informazioni di contatto. È vero che 
siamo su un Social Network quindi, in teoria, le 
interazioni avvengono al suo interno, ma non 

dobbiamo dimenticarci che LinkedIn è uno 

strumento professionale, ed è sempre meglio 

mettere tutte le informazioni di contatto 

professionali nella sezione Informazioni di 

Contatto. Possiamo indicare il sito web, che 
ovviamente dovrà essere quello aziendale - 
quindi https://www.valtellinaspa.it/, https://
www.valtellina-technology.com/ o https://www.
valtellinaspa.it/pt-br/home/. Se ne possono 
aggiungere anche altri, per esempio il blog 

personale, ma solamente se è strettamente legato 
alle attività professionali: non è molto efficace 

parlare delle passioni personali sul profilo 

lavorativo, non credi? 
Puoi anche inserire il numero di telefono, sia 
mobile sia aziendali, e l’indirizzo della sede, se ha 
senso. Se hai un account Twitter che usi a scopi 
professionali, puoi includere anche quello fra le 
informazioni di contatto. Se invece lo usi per puro 
diletto personale, ti sconsiglio di inserirlo: questo 
profilo deve rappresentare l’azienda per cui lavori, 
alla fine. 
Può invece essere utile aggiungere il contatto di 
Skype nella messaggistica istantanea. 

https://www.valtellinaspa.it/pt-br/home/
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Casi di successo. Quali sono e come valorizzarli  

Fino a ora hai sistemato il tuo profilo inserendo 
le tue esperienze, competenze, i dettagli di 
contatto e descrivendo cosa fai in azienda. Ora 
è il momento di concentrarti su una sezione 
estremamente importante, quella dei progetti. 
L’obiettivo di questo e-book è di spiegarti 

come diventare brand ambassador della tua 

azienda, e quale modo migliore se non quelli 
di inserire sul tuo profilo i progetti a cui hai 
preso parte attivamente? LinkedIn ha una 

sezione che si chiama Traguardi Raggiunti, 

all’interno della quale puoi inserire tutto 

quello che ti rappresenta professionalmente: 
pubblicazioni, per esempio, ma anche brevetti, 
corsi e soprattutto progetti. Le prime sono 
piuttosto semplici da comprendere: se hai 
pubblicato un libro o uno white paper legato al 
tuo lavoro, inseriscilo qui. Idem per i brevetti e i 
corsi professionali. Hai competenze di Lean/Six-
Sigma? O hai frequentato corsi di aggiornamento 
professionale? Non indugiare e inseriscili. 
Naturalmente, il tuo corso di guida sportiva non è 
un’esperienza professionale. 
Più complicata, invece, la sezione progetti: 
quali sono quelli che vale la pena di sottolineare, 
quelli che a tutti gli effetti possono essere 
dei case study? Qui è un discorso più 
complesso e ti consiglio di non decidere 

da solo, ma confrontarti coi tuoi colleghi e 

selezionarli insieme al reparto di marketing e 

comunicazione, che è quello che ha più il polso 

della situazione. Inserire qualsiasi contratto 
firmato o lavoro svolto per un cliente non è 
la strategia migliore: non devi fare un elenco 
infinito, non è importante la lunghezza della lista. 
Meglio concentrarsi su quei lavori ad elevato 
valore aggiunto, che meglio rappresentano la 
mission e lo spirito della realtà per cui lavori. 
Se sei indeciso, non avere fretta e lasciala pure 
vuota, momentaneamente. Organizza una 
riunione coi colleghi e il reparto marketing 
e prendetevi una mezza giornata per capire 
fra i tanti lavori fatti quali meritano di essere 

comunicati. E quali possono essere comunicati: 
non è infatti da escludere che su alcuni lavori il 
cliente finale preferisca non essere citato, o che ci 
siano degli embarghi su alcuni particolari. 

“Confrontati 
con i tuoi 
colleghi per 
decidere quali 
casi di successo 
Valtellina 
citare”
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Come funziona l’algoritmo di LinkedIn? 

Negli ultimi anni la parola “algoritmo” ha iniziato 
a espandersi anche al di fuori delle discussioni 
squisitamente tecniche alle quali era relegato, ed 
è sulla bocca di tutti. Ma cosa è un algoritmo? 
In matematica, è una funzione che permette di 
prendere delle decisioni su un set di dati sula 
base di specifiche istruzioni. Quando su una 
tabella Excel indichi di ordinare per nome le celle, 
a tutti gli effetti stai dicendo all’applicazione di 
applicare un algoritmo di ordinamento. Questo è 
l’esempio più banale, ma ogni “decisione” presa 
da un computer è soggiogata agli algoritmi 
implementati dai programmatori. Quando 

si parla di algoritmo nell’ambito dei social 

network, si fa riferimento a quell’insieme di 

regole usate per decidere cosa deve apparire 

o meno sul tuo feed (in pratica tutti i contenuti 
visualizzati sulla tua pagina come post, 
condivisioni, commenti e reazioni dalla tua rete, 
aziende e interessi che segui, insieme a contenuti 
consigliati e contenuti sponsorizzati). Nelle prime 
incarnazioni di Facebook, il primo social network, 
l’algoritmo era estremamente semplice e tendeva 
a proporre agli utenti tutti i contenuti pubblicati 
dalle persone che seguiva, aggiungendone altri 
legati ad altri parametri. Non appena il numero 
di utenti e di persone seguito è cresciuto, è 
diventato evidente che era necessario renderlo 
più raffinato, cercando di proporre non tutti i 
contenuti degli “amici” in sequenza cronologica, 
ma ordinandoli per importanza, sulla base di una 
serie di fattori come l’interesse dello specifico 
utente verso l’argomento. 
Ogni social network naturalmente si appoggia 
su un algoritmo diverso, pensato con esigenze 
differenti. Nel caso di LinkedIn, è concepito per 

stimolare il networking fra lavoratori, aziende 

e professionisti. Ma su cosa si basa? Impossibile 
dirlo precisamente, dato che sono informazioni 
che Microsoft (proprietaria di LinkedIn) 
custodisce con gelosia. Fra le poche cose certe, 
c’è il fatto che gli utenti con più connessioni e 
più interazioni sulla piattaforma (per capirci, 

quelli che fanno i post con più like, condivisioni 
e commenti) sono privilegiati. Naturale, se ci si 
pensa: sicuramente l’impatto di quanto detto da 
un Richard Branson (il boss di Virgin) è destinato 
a interessare un numero maggiore di persone 
rispetto a quello di un ottimo professionista che 
però non ha la sua attenzione mediatica.
Fondamentalmente, più contatti hai e più tendi a 

interagire sulla piattaforma, più è probabile che 

i tuoi post vengano visti da un numero maggiore 

di persone, soprattutto se quando appare sul 

loro feed queste mettono il like o commentano: 
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alla fine, è da queste interazioni che LinkedIn 
“capisce” se un contenuto interessa o meno agli 
utenti.
La popolarità, però, non è l’unico “segnale” che 
viene utilizzato: anche l’uso di hashtag ha un 
impatto decisivo sulla diffusione di un post, ed è 
per questo motivo che è fondamentale sceglierli 
con attenzione. Questo non significa imbottire 

ogni post di hashtag (le parole precedute 

da “#”) cercando di fare pesca a strascico, 

anzi: è il modo migliore per venire penalizzati 

dall’algoritmo. Per quanto non esista un numero 

magico, ti sconsiglio di usarne più di cinque 

all’interno di un post. E, soprattutto, di usare 
quelli coerenti, che possano avere senso: non 
essere tentato da usare per forza quelli più 
diffusi, dato che rischieresti di perderti nella 
marea di post che lo usano. Concentrati su quelli 
importanti nel tuo ambito, come per esempio 
#industria40 (il punto non si usa negli hashtag), 
#smartcity, #smartroad, #tlc, #cybersecurity. 
Ovviamente, legali sempre al contesto del post, 
non usarli a caso, solo per fare numero. 

Altri dati “oggettivi” sono l’uso di immagini e, 

soprattutto, video, caricati direttamente sulla 

piattaforma, quindi non linkati da Youtube. 
LinkedIn, come altri social, non ti impedirà di 
condividere un contenuto pubblicato su Youtube, 
ma gli darà molta meno visibilità. Perché? 

Business, naturalmente: le piattaforme social 
tendono a voler tenere l’utente al loro interno 
e quindi privilegiano i contenuti che non fanno 
“uscire” il pubblico verso altre piattaforme. 
Tornando a bomba, evita di pubblicare contenuti 

solo testuali: accompagnali sempre con 

un’immagine, quando possibile, che li aiuterà a 

spiccare. Meglio ancora, i video: sono premiati 
dall’algoritmo rispetto a contenuti di altro tipo, 
anche perché sono quelli più apprezzati dagli 
utenti, che li cliccano con più frequenza. 

Detto questo, non impazzire dietro alla visibilità: 
il tuo lavoro non verrà valutato sulla base degli 
utenti che coinvolgi o su quante persone leggono 
i tuoi post. Non sei un influencer né un social 

media manager, e le tue condivisioni sono sì 

importanti nell’ottica del branding aziendale 

(e personale), ma non ti verrà chiesto di 

raggiungere un risultato minimo. E, soprattutto 
se sei alle prime armi con LinkedIn, o lo usi 
poco, non ti preoccupare delle statistiche, che 
mostreranno inevitabilmente numeri bassi. Man 
mano che incrementerai la tua attività sulla 
piattaforma, questi dati miglioreranno ma anche 
in questo caso, ricordati che non è una gara coi 
tuoi colleghi. 

Ti posso però dare un consiglio: se vuoi attirare 
l’attenzione di una persona, menzionala nel 
tuo post (sempre se è iscritto su LinkedIn, 
ovviamente): per farlo devi digitare “@” prima del 
nome della persona che vuoi “taggare”. Occhio 
a non prendere un omonimo e, soprattutto, non 
abusare di questa funzione: citando persone 
a sproposito, otterrai l’effetto opposto, dato 
che alcuni potrebbero smettere di seguirti se 
si sentono tirati in ballo senza motivo. Se un 
giornalista ti intervista, o scrive un articolo su uno 
dei progetti ai quali hai contribuito, può essere 
molto utile linkare il pezzo in un post e taggare 
chi lo ha scritto, ma non taggare persone a caso 
sperando di aumentare le interazioni. 
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Come indica LinkedIn, solamente il 2% dei 
dipendenti aziendali condivide sul proprio profilo 
personale i contenuti della pagina aziendale. 
Se fossero coinvolti maggiormente, però, la 
comunicazione aziendale potrebbe avere un 
impatto fino a 10 volte superiore, in termini di 
persone raggiunte e coinvolte dai post. Questo 
non significa che ogni singolo dipendente 

deve condividere tutti i contenuti della pagina 

aziendale non appena vengono messi online, 

ma è evidente che un maggior coinvolgimento 

da parte di tutti ha un impatto positivo sul 

business, dando una spinta alla riconoscibilità e 

notorietà del marchio. 
Per questo ti suggerisco di dare sempre 
un’occhiata alla pagina della tua azienda e 
mettere un like ai nuovi post quando vengono 
pubblicati e, se attinente con le tue mansioni, 
perché non fare anche una condivisione? Non 
limitarti a cliccare sul tasto condividi, però: 
molto meglio aggiungere del testo, un piccolo 
commento. Darà molto più valore al contenuto, 
se lo farai bene. Non servono muri di testo 
infinito, non dovrai fare temi: bastano poche 
righe, anche una sola frase spesso, che metta in 
evidenza i punti più rilevanti del post originale. 
Nelle prossime righe, ti spiegherò come un 
piccolo commento a un post può dargli molta più 
forza di una comune condivisione “pura” senza 
nemmeno una emoji. 

Diventare brand ambassador di Valtellina: come 
interagire coi contenuti della pagina aziendale 

“Ti suggerisco di dare 
sempre un’occhiata 
alla pagina Valtellina 
in LinkedIn e mettere 
un like ai nuovi post 
quando vengono 
pubblicati”
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Fino a ora ti ho spiegato genericamente come 
funziona LinkedIn e quali sono gli aspetti sui 
quali dovresti concentrare la tua attenzione 
nella creazione del profilo. Ora arriva la parte 
più pratica: come condividere le notizie? Come 
ti ho spiegato poco fa, limitarsi a condividere un 
link o un post, senza aggiungere alcunché, non 
è il modo più efficace per creare engagement, 
cioè stimolare commenti, like e condivisioni. 
Aggiungendo qualcosa di tuo, creerai valore 

aggiunto, dando molta più forza a quell’azione. 

Ma cosa potresti scrivere di interessante? 
Prendiamo questa notizia come esempio: si 
tratta di un tema di sicuro interesse per gli 
addetti al settore e non solo (i Campionati 
mondiali di sci attirano, anche se quando come 
in questo caso si parla di questioni tecniche. 
Soprattutto se sono a Cortina). Nel tuo caso, 
l’aspetto rilevante dell’articolo è che viene 
citata Valtellina Spa, che ha installato insieme 
infrastrutture per smart road.. 
Trattandosi di un quotidiano, la trattazione è 
generica e non va a fondo, ma questo per te è un 
vantaggio, dato che ti consentirà di aggiungere 
tu le informazioni più rilevanti per il tuo pubblico. 
Se hai contribuito a qualche fase del progetto 
relativo a questi smart pole, perché non 
aggiungere qualche dettaglio tecnico sul 
loro funzionamento? O spiegare cosa hanno 
di speciale rispetto agli altri, cosa che ti 
permetterà di spiegare anche a chi non conosce 
la tua azienda di capire come lavora e quali 
competenze possiede. 
Puoi prendere anche lo spunto per linkare 
qualche pagina del sito aziendale dove viene 
approfondita la questione. Occhio però: 
assicurati che le informazioni che stai divulgando 
siano “pubblicabili”, e non coperte da qualche 
embargo. Se non sei sicuro di poter citare 
un nome, un brevetto, un dettaglio, chiedi ai 
tuoi superiori prima di fare una condivisione 
azzardata. Non devi per forza rivelare dettagli 

Come presentare e commentare 
notizie del proprio settore

particolari: basta anche un semplice: 
“È stata dura, ma abbiamo realizzato il primo 
progetto di #SmartRoad europea”. 

Certo, non tutti in azienda sono tecnici, ma 
questo non significa che altre figure non 
specializzate sulla tecnologia non possano 
condividere un contenuto stimolante. Se non hai 

idea di cosa siano o come funzionino gli smart 

pole, puoi semplicemente limitarti a sottolineare 

il concetto chiave, cioè che l’azienda per cui 

lavori è coinvolta in questo ambizioso progetto. 

Un esempio di post potrebbe essere:
“Nell’attesa delle Olimpiadi Invernali di 
#Cortina2026 noi di Valtellina Spa stiamo 
lavorando sulle strade coi nostri Smart Pole. 
#SmartRoad #IoT”. 

Ma puoi anche limitarti a citare il punto saliente: 
“Cuore del progetto sono pali polifunzionali 
installati da Valtellina Spa lungo il tracciato al 
cui interno è celata una complessa infrastruttura 
tecnologica. Sono le pietre miliari del terzo 
millennio, dotate di sensori, telecamere e sistemi 
di comunicazione wi-fi collegati a una control 
room”.

Questo, in particolare, torna utile quando 
l’articolo che condividi non è stato pubblicato sul 
web ma sulla carta stampata: in questo caso, puoi 
limitarti a una scansione in bassa risoluzione del 
pezzo, dove per chiarezza riporterai la parte in 
cui viene citata l’azienda per cui lavori.  

https://www.valtellinaspa.it/wp-content/uploads/2021/02/IlGazzettino.pdf
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I post, che contengano link, testi, video o 
immagini, sono i contenuti più gettonati 
sulla piattaforma ma non si prestano a tutti i 
contenuti. Se per esempio vuoi condividere un 
documento formattato con una certa attenzione, 
usando grassetti, corsivi e impaginando con più 
libertà le immagini, i post sono estremamente 
limitanti. Per ovviare a questo problema LinkedIn 

propone Pulse, a tutti gli effetti una piattaforma 
di blogging. Qui potrai impaginare e formattare 
il tuo contenuto con semplicità, senza essere 
limitato dal formato del post. “Perché non 

dovrei usare il mio blog”, ti starai chiedendo? 

Nessuno ti impedisce di farlo, naturalmente, 

ma a meno che ne hai uno già avviato e ben 

frequentato, è più probabile che lo stesso 

contenuto ottenga una maggior visibilità su 

Pulse, dato che LinkedIn stesso si occuperà di 

veicolare i contenuti qui pubblicati all’interno 

della piattaforma. Come usarlo? Molto semplice: 
quando entri nella piattaforma, invece di cliccare 
su Avvia un Post seleziona Scrivi un articolo: ti 
troverai davanti a una pagina bianca che include 
i classici strumenti dei comuni editor di testo. Se 
opti per questa strada, ovviamente non ti stai 
limitando a condividere una frasetta: per quello i 
post sono perfetti. Certo, se vuoi presentare dei 
dati di mercato, o i risultati di una ricerca, ma 
anche affrontare un tema tecnico, la possibilità 
di inserire immagini e filmati renderà tutto più 
accattivante e comprensibile.

Pulse: quando i post sono troppo limitanti
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Come evidenzia il sondaggio Valtellina, 
pochissimi dei tuoi colleghi affermano di 
conoscere i gruppi di discussione. Si tratta in 
effetti di una funzionalità di LinkedIn che non 
tutti usano, ma ti garantisco che è una delle 
più utili. Il motivo è semplice: quando posti un 

contenuto, stai fondamentalmente parlando 

all’intero pubblico del social network. Certo, 
l’algoritmo tenderà a farlo visualizzare ai tuoi 
contatti, o agli utenti potenzialmente più 
interessati a quello specifico contenuto, ma 
non potrà mai essere precisissimo. I gruppi, al 
contrario, sono delle comunità più ristrette, da 
qualche centinaio a qualche migliaio di persone, 
incentrati su un singolo argomento: qualsiasi 
discussione o contenuto fuori tema, non sarà 
apprezzato, e potresti essere “cacciato”, dato che 
sono privati. Per entrarci, dovrai farne richiesta e 
attendere che uno degli amministratori o utenti 
ti ammetta. Trattandosi di sezioni dedicate ad 
argomenti molto verticali, le discussioni avranno 
un tono mediamente più elevato del contenuto 
medio postato sul social, tutto a vantaggio della 
qualità delle interazioni. Ed essendo in pochi, sarà 
più facile entrare in confidenza coi suoi membri, 
ottenendo e offrendo consigli. Un’intimità che 
renderà più semplice trovare nuove lead o 
prospect. 
Come trovi i gruppi e quali dovresti seguire? 
Trovarli è banale quanto fare una ricerca: inserisci 
il termine nella barra per il search e filtra la 
ricerca per Gruppi. Facendo una ricerca con 
Smart Road, per dire, ne troverai a decine. Certo, 
alcuni saranno poco frequentati, se non proprio 
dei villaggi fantasma (Smart Road Rome – TT ha 
19 membri per dire, ma ne troverai anche alcuni 
con un singolo elemento) e quindi puoi evitarli 
tranquillamente. Alcuni, però, sono molto seguiti. 
Questo non significa che il gruppo col numero 
maggiore di membri sia il migliore, ovviamente, 
ma considera che stai facendo networking a 
fini lavorativi: il tuo obiettivo è di fare il brand 
ambassador della tua azienda, anche in qualità di 

Le interazioni più significative 
avvengono nei gruppi

esperto del tuo settore, a seconda del tuo ruolo: 
se un gruppo ha meno utenti delle persone con 
cui giochi a calcetto il sabato, probabilmente 
non ti sarà di grande aiuto, dal punto di vista 
professionale. 
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